[image: image1.png]ﬂ Il Welfare Locale

Innovazione sociale, soggetti, istituzioni
nella promozione locale del Welfare

e Ce.S.P.E. Giornata di studio Roma. 29 maaaio 2003

30-NDQ30T




SOGGETTI ED ISTITUZIONI NELLA PROMOZIONE

LOCALE DEL WELFARE

LE RETI SOCIALI

Intervento di 
Laura Martini
(Direttore nazionale Auser)
La possibile e concreta affermazione  di sviluppo del welfare locale, come risposta evoluta alla crisi dei sistemi di welfare che attraversa l'Italia e l'Europa ormai da diversi anni, si misura da un lato con importanti punti di approdo legislativo raggiunti nell'ultimo decennio – la L.328 e la riforma dl Titolo V della Costituzione e tutte le leggi che via via hanno tentato di rispondere organicamente alle mutate condizioni della domanda sociale – dall'altro con i tentativi di stravolgere o annullare i risultati e le opportunità positive che da tali normative discendevano da parte dell’attuale governo. Cambiamenti così profondi, hanno coinvolto il modo di essere e il sentire comune delle persone, travolte per molti anni da un crescente distacco dalla politica e dalle istituzioni che ha alimentato la tendenza al 'fai da te', al richiudersi nel nucleo familiare come rifugio e ricerca di soluzioni private ai propri problemi quotidiani e di prospettiva ed alla  crescente e diffusa sensazione  di fragilità. Il delinearsi delle nuove cosiddette 'emergenze sociali’  (allungamento della vita media, non autosufficienza, disabilità) richiedeva e richiede chiarezza e fermezza nel mantenere saldi i punti di riferimento attorno ai quali si descrive la prospettiva di ricostruzione della coesione sociale in chiave di sviluppo della democrazia partecipata. Il primo di questi punti di riferimento consiste nel considerare le ‘emergenze sociali’ come opportunità diverse (diverse rispetto al passato) attraverso le quali ogni persona deve essere messa in condizione di agire e contribuire nel teatro sociale, utilizzando le proprie risorse-abilità. In questo senso, il passaggio dal concetto di disabilità a quello di ‘diverse abilità’ è significativo anche in relazione alla progettazione di servizi alla persona come percorsi di accompagnamento riferiti alla soggettività dei problemi da risolvere.

La definizione di cittadinanza attiva, come valore e obiettivo, diventa tangibile se parte, anche in questo caso, dalla persona e cioè dal 'cittadino attivo', che trova in una nuova speranza di ben-essere  e nel suo vissuto giorno per giorno possili risposte al disagio e alle incertezze della sua esistenza e del suo futuro. Cittadino attivo, soggetto di partecipazione e costruzione e non solo, al contrario, destinatario di marginali e minimaliste risposte assistenziali (passive), spesso annegate  in trafile burocratiche imperscrutabili e insormontabili, che appannano la percezione dei propri diritti e del modo di esercitarli, oppure oggetto di attenzione in quanto possibile portatore di nuovo consumismo per i mercati in virtù della sua specifica condizione sociale: è il caso degli anziani, o degli adolescenti, solo per fare due esempi. Tale filosofia, che porta come conseguenza logica all'intervento residuale da parte dello Stato e alla negazione di diritti universali, appare con grande chiarezza - come è stato diversamente ma concordemente rilevato dai partiti del centro sinistra, dall’associazionismo, dal sindacato - dalla infinita proliferazione di libri bianchi: sulla previdenza, sul welfare e ultimo anche quello sul rapporto disabili-nuove tecnologie su cui varrebbe la pena parlare di più in quanto va ad incidere sul diritto alle conoscenze e all'informazione, asse portante per il futuro prossimo del rapporto cittadini-politica- istituzioni. Se la filosofia dei libri bianchi è chiara, il rapporto fra questi è zoppo, manca di coerenza, segmenta fino all'estremo i problemi e come tale è  incapace di costruire un assetto sociale logico persino rispetto alla non condivisibile filosofia a cui fa riferimento. Anche per questo, ritengo che l'approccio di questo convegno sia importante, in quanto affronta il tema del welfare locale a 360°, esaminandone tutte le componenti, tenendo insieme il filo che le collega ad una strategia più generale e coerente rispetto alla difesa dei diritti fondamentali e alla costruzione progressiva di una società moderna, democratica e solidale. Le idee potranno, magari, essere anche diverse, ma il confronto non può che essere produttivo se rimane chiaro e fermo l'orizzonte di riferimento.

La declinazione del tema del welfare locale come welfare-mix, in una accezione che escluda la cancellazione del welfare state con una sua progressiva, preponderante e strisciante sostituzione a favore del privato - tenendo peraltro conto che comunque si parla dell'uso e destinazione di risorse prelevate dalla collettività -  deve misurarsi anche con alcuni temi: dal punto di vista del contesto, la questione della partecipazione; dal punto di vista del contenuto, la questione dei bisogni, dei diritti e quindi dei servizi alla persona; dal punto di vista degli 'attori sociali',  le persone e  le reti sociali che hanno agito e si sono sviluppate ai vari livelli, contribuendo ad una idea di solidarietà sociale che rimette al centro la comunità e le relazioni fra gli individui che lì si sviluppano.

Il tema della partecipazione, come connotato forte dello sviluppo democratico della società, non è nato ovviamente d'improvviso, ma ha certamente incontrato una stagione significativa di sviluppo fra gli anni 70-80, a ridosso della spinta dei movimenti e del sindacato, a seguito della istituzione delle Regioni, il decentramento, le circoscrizioni e i quartieri, la elezione degli organismi rappresentativi nella scuola, indicati anch'essi, insieme con le espressioni della società civile, come luogo in cui esercitare attività partecipativa rispetto ai bisogni della comunità territoriale di appartenenza. Si trattava di un punto di vista pre-politico e non solo elettoralistico, cioè demandato ai 'professionisti' della politica che dava spazio progressivo all'affermarsi di una cultura che a partire, anche in questo caso, dalla Costituzione, reclamava e consolidava un ruolo importante dell'associazionismo e dell'autorganizzazione dei cittadini in funzione autonoma e critica, dialettica, di sollecitazione e di proposta, ma anche di agire concreto, nei confronti delle istituzioni e degli stessi partiti. Occorre riagganciarci anche a quella fase, non solo perché perderne la memoria rischia di limitare il respiro di quanto fatto ed anche dei contenuti, delle proposte e soprattutto delle loro motivazioni più profonde, ma anche per capire come e perché ad un certo punto si è smarrito e allontanato il rapporto con i cittadini, non essendo certo sufficiente limitarsi alla pur indispensabile analisi e presa in carico del fatto che 'la società è cambiata'. Ed occorre riagganciarsi a quella fase anche per ridare valore a quanto una parte della politica, anche se con mille limiti certamente, ha continuato a fare ai diversi livelli negli anni 90. 

La questione della risposta adeguata ai bisogni discende dal riconoscimento dei diritti di cittadinanza, cui corrisponde  un concetto di dovere di cittadinanza che può comunque essere richiamato ma che può più agevolmente essere invocato se l'organizzazione sociale, e soprattutto le istituzioni pubbliche, forniscono le risposte attese a quello scambio che è proprio dell'idea di cittadinanza, rendendolo uno scambio attivo e solidale. 

Le politiche sociali del centro sinistra degli anni 90, aggredendo il tema dei servizi alla persona come approccio integrato ai problemi, esigenza di personalizzazione delle prestazioni, riconoscimento e valorizzazione delle capacità e delle risorse, anche residuali, delle persone,  hanno in effetti cercato di misurarsi con questa nuova dimensione, ritessendo la trama delle reti della solidarietà e della cooperazione verso le persone e le comunità, sollecitando la ricostruzione dei collegamenti, l'avvio delle buone pratiche, dando origine e consolidando esperienze di qualità, certo non uniformi né omologabili le une alle altre, in ragione della loro storia e delle stesse differenze territoriali.

Fra gli attori di questi percorsi un ruolo particolare e sollecitatore delle stesse soluzioni legislative, è stato svolto dalle associazioni di volontariato rivolto sia alla persona che alla comunità o che da una comunità prende avvio in termini di autorganizzazione attorno ad un bisogno.  L'originalità dell'esperienza italiana sta nell'incontro fra il portato della cultura cattolica e quello della cultura laica, che trova radici nelle società di mutuo soccorso, incontro certamente produttivo di importanti momenti di confronto e di collaborazione che hanno contribuito alla crescita e all'espansione della cittadinanza attiva. L'esperienza del volontariato in Italia ha da tempo chiarito  i propri valori di riferimento,  fondati sulla reciprocità, l'impegno diretto, la condivisione responsabile, portando il valore aggiunto della gratuità e della propria personale disponibilità e quindi respingendo il concetto di filantropia e beneficienza compassionevole, modalità rispettabili ma che appartengono a forme di organizzazione sociale diverse dalla nostra, riconducibili piuttosto a quell'etica del denaro che Max Weber riconosce come componente dell'etica protestante e lo spirito del capitalismo in un suo famoso saggio.

Occorre semmai recuperare l'etimologia originaria del termine ‘compassione’, che voleva dire 'condivido' un sentimento, un pathos, con l'altro e quindi ne divento compartecipe.

 Più in generale, va ricordato che sui temi del volontariato si va sviluppando grande attenzione anche a livello europeo ed internazionale, sia per effetto delle mutate condizioni dei sistemi di protezione sociale sia anche per l'assunzione del valore della solidarietà globale che è diventata un tratto fondante della carta dei valori comuni del volontariato. Anche a partire da questa angolazione quindi, il volontariato rifiuta un'accezione di welfare locale vissuta come 'localismo' anche se molte esperienze sono nate 'locali' e solo successivamente si sono organizzate in reti; il rischio del 'localismo' infatti non è solo virtuale e  coniuga  smantellamento del welfare e fine della solidarietà sovraterritoriale come ben note accezioni del federalismo e della devolution stanno a dimostrare.

L’attività di volontariato, come comunemente intesa,  sviluppa un contatto personale e diretto con la persona o la collettività che esprime un bisogno, richiede cura o sostegno e quindi trova origine, si organizza ed agisce a partire dalle esigenze presenti nell'ambito in cui si vive, sul territorio, ed è quindi portatore nei confronti delle istituzioni locali di un grande patrimonio fondato non tanto o soltanto sul suo agire ma anche nella capacità di attore critico, lettore attento e anticipatore dei cambiamenti del sociale e sollecitatore della risposta.

L'esperienza del volontariato, che ha anticipato il processo di sviluppo dello stesso terzo settore e la necessità di una rinnovata concezione dell'assistenza nell'ottica del Welfare locale, ha trovato nella legislazione sociale, con la L.266 del 1991, un primo importante riconoscimento in termini di soggettività politica, che va non solo riaffermato ma consolidato anche attraverso la opportuna opera di revisione in chiave di aggiornamento. In tal senso si muove, e va condivisa e sostenuta nelle sue linee generali la proposta di modifica della L.266 recentemente presentata dai DS,  che in premessa, cogliendo l’orientamento delle associazioni di volontariato, riafferma la specificità della loro esperienza, la loro funzione verso tutti e non solo verso gli associati e quindi la non omologabilità in una legislazione 'complessiva' del terzo settore, foriera di ambiguità per lo stesso ruolo dei settori che lo compongono, come invece ipotizzato dal Ministro Maroni.

Sottolineo alcuni punti importanti che attengono la collocazione del volontariato in questa fase e che vanno sostenuti come proposta forte: 

il volontariato si pone come agente di promozione di nuove forme di vita comunitaria e quindi di sollecitatore della cittadinanza attiva; si muove in collaborazione fra tutti i soggetti sociali con l'obiettivo di rimuovere ogni forma di esclusione e di emarginazione, affermando il principio-diritto a pari opportunità per tutte le persone; opera come partner delle istituzioni nella programmazione sociale e per la predisposizione dei piani di zona ma non è, né intende essere, braccio operativo delle istituzioni stesse e tantomeno sostitutivo di azioni e responsabilità che attengono il ruolo pubblico. Va invece sostenuto nel volontariato il pluralismo delle esperienze e la  funzione di critica e di dialettica sociale, non istituzionalizzabile poiché una società democratica si fonda anche su una chiara distinzione ed autonomia di ruoli e funzioni. In questo senso, una particolare attenzione va rivolta alle 'convenzioni', sia per quanto attiene le modalità che per quanto attiene la loro 'accettabilità': in sostanza, le convenzioni non possono diventare lo strumento per delegare funzioni che competono alle istituzioni locali, in ragione di un basso costo, con il rischio, che il volontariato respinge, di configurare ambiti di sostituzione di lavoro effettivo. E' chiaro che non sarebbe accettabile il formarsi di una sorta di dumping nel  sociale, punto sul quale occorre non solo tolleranza zero, ma che danneggerebbe anche il ruolo che più in generale svolgono i soggetti attuali del terzo settore. E' anche per questo che il volontariato continua a ribadire il concetto di gratuità dell'attività svolta: gratuita in quanto portato di una libera scelta di impegno sociale al di fuori di qualunque scambio economicistico, di partecipazione alla costruzione di reti solidali che vanno ben al di là della soluzione prevista dal Libro bianco sul Welfare che delega e relega alla famiglia una impossibile soluzione ai bisogni attraverso la pratica dei bonus (peraltro insufficienti) senza dare nessuna risposta ai problemi delle solitudini e dei drammi vissuti all'interno delle stesse famiglie, come non ne danno alle persone sole, come non ne danno, in sostanza, alla persona in quanto tale e la cui centralità va riconfermata. Gratuità quindi per sottolineare un tratto distintivo del volontariato, rivolto allo sviluppo positivo della sussidiarietà per una nuova giustizia sociale. In tal senso una sensibilità più ampia, che favorisca anche la scelta di dedicare parte del proprio tempo al volontariato, può certamente trovare una sponda efficace in un riconoscimento di tale impegno anche attraverso  forme di flessibilità del proprio orario di lavoro da conseguire attraverso la contrattazione e per le quali il sindacato può, se condivide l’obiettivo, dare un fondamentale contributo.

Va invece rilevato con preoccupazione come la nuova legislazione sull’impresa sociale, sfumando tra l’altro il confine tra profit e non profit come definito dalla L.460, configuri un improprio mix nel rapporto istituzioni e mercato a favore della privatizzazione della risposta ai bisogni che deleggittima l’esperienza e il contributo sia del volontariato sia degli altri soggetti del Terzo settore: promozione sociale e cooperazione sociale. Appare qui un uso improprio del termine ‘sociale’, come se in sé e a priori, invece che nella sua realtà concreta, definisse qualcosa di buono per la comunità: l’attuale discussione sull’impresa sociale si pone pertanto in termini ben diversi dalla  importante discussione, italiana ed europea, sulla finanza etica, sul commercio etico, sugli investimenti socialmente responsabili, sulle stesse responsabilità che le imprese, per loro conto, devono avere nei confronti della organizzazione sociale ed economica.

Infine, va sottolineato come sia importante ridefinire il ruolo dell'Osservatorio nazionale sul volontariato, che non deve svolgere funzioni di mera registrazione dell'esistente ma collocarsi in un ruolo di coordinamento e promozione, così come i Centri di Servizio al volontariato debbono chiaramente supportarne la possibilità di agire concretamente e di qualificare la continuità della propria attività, riconoscibile non per una sorta di autocertificazione e di autoreferenzialità ma perché valutata in rapporto e con il diretto coinvolgimento dei destinatari, a riprova che la partecipazione è e deve essere biunivoca e che, a tal fine, per la costruzione attiva di un welfare locale a misura di persona,  il volontariato può continuare a portare, con gli altri soggetti, un contributo importante. E’ anche per questo che crediamo, e concludo, che la discussione sulla riforma della L.266 non possa essere oggetto di delega ma  debba trovare adeguato spazio nell’assemblea parlamentare, in quanto materia che, coinvolgendo interessi della intera comunità in applicazione di un principio costituzionale, non può che essere presente  nel luogo di massima rappresentanza democratica.

